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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il parto cesareo, se praticato contro la volontà della 
gestante e del suo coniuge, senza che ci sia effettiva 
necessità, e un grave illecito che viola il diritto della 
persona alla tutela del proprio corpo. Lo ha stabilito con 
una sentenza la Corte d'appello Usa del distretto della 
Columbia. Proprio meno di un mese la II «Washington 
Posi» aveva pubblicato I risultati di un nuovo studio che 
denunciava l'abuso da parte dei medici americani di 
una pratica alla quale, secondo gli esperti, si dovrebbe 
ricorrere soltanto in presenza di determinate condizio
ni. Secondo II «New England Journal of Medicine» inol
tre al calcola che In Ire casi su cinque II taglio cesareo 
non solo è un Intervento superfluo, ma persino rischioso 
per la salute della donna, Al parto cesareo, un'operazio
ne Che consiste nel praticare l'apertura della parete 
addominale e dell'utero gravido allo scopo di estrarne il 
leto, secondo molti ostetrici e ginecologi, spesso si fa 
ricorso per proteggere II nascituro evitandogli traumi. 

Veleno 
con profumo 
di mucca contro 
(a mosca tse tse 

I ricercatori dell'Università 
di Bristol hanno messo a 
punto una nuova tecnica 
per uccidere le mosche 
tse tse, portatrici di malat
tie letali che affliggono il 
bestiame africano. Si tratta 

" " • ^ • " • " ^ ^ ^ " • • • ^ di melodi forse un po' arti
gianali, ma efficaci; una sagoma scura, coperta di un 
morbido panno impregnato di «prolumo di mucca», 
l'essenza preferita dagli insetti, ma che contiene anche 
una trappola. Il panno è impregnato Infatti anche di un 
micidiale veleno e quando le mosche si posano sulla 
sagoma restano fulminale dal veleno. 

Il tè verde 
Inibisce 
h crescita 
del tumori? 

Oli scienziati giapponesi 
tono convinti che II tè ver
de Inibisca la crescila dei 
tumori. La convinzione 
nasce dall'osservazione 
della scarsità di persone aliene da tumori maligni nell'a
ltea di Shlzouka, area dove II tè verde si produce e viene 
consumato in grandissime quantità. Naturalmente I ri
cercatori si sono precipitati a sperimentare sul topi II tè 
verde, Il cui agente benefico risiederebbe nel tannino 
presente nelle Toglie; I due gruppi di cavie trattate hanno 
«risposto» positivamente. Quelle a cui erano stali olferli 
molli tè hanno riportato un numero bassissimo di tumori 
nonostante le stimolazioni ad una crescila cellulare 
anormale a cui erano sottoposti, mentre nelle cavie 
lasciate «a secco», Il numero del tumori era molto alto, 
Il 54 per cento. 

Una storia 
««atonale» 
della unita 

«Sanità e società: quattro 
secoli di storia della medi
cina italiana» è il titolo di 
una nuova collana di libri 
Il cui primo volume, uscito 
In questi giorni, è dedicato 
al Friuli Venezia Giulia. 

tmmmmmmmmmmmmmm L'opera, realizzata grazie 
al contributo di una grande casa farmaceutica, si propo
ne di ripercorrere la storia della medicina e delle Istitu
zioni sanitarie dal 1600 a oggi nella complessa articola
zione delle tradizioni e delle scuole delle diverse regioni 
Italiane. 

Secondo vaccino 
Miti Aids, 
autorizzata 
sperimentazione 

L'ente americano per II 
controllo sul tarmaci 
([•'da) ha autorizzato la 
sperimentazione sugli es
seri umani di un secondo 
vaccino contro l'Aids prodotto dalla Bristol Myers, gra
fie all'Ingegneria genetica, dal ceppo del virus che ha 
fornito II vaccino contro II vaiolo II vaccino sarà sommi
nistrato ad alcuni volontari omosessuali sani, allo scopo 
di valutare le reazioni di un organismo non affetto dal
l'Aids 

GABRIELLA MECUCCI 

Annunciato al premio Glaxo 
«Elogio delljkiperfezione» 
è il libro-bilancio 
di Rita Levi Montalcini 
s a VERONA «Molto prima 
che lossi consapevole del 
loro significato, ancora nel
la prima Infanzia, avevo svi
luppalo una repulsione per i 
balli. Giustificavo la mia ri
luttanza a baciare mio padre 
adducendo la ragione, in 
buona parte motivata, che 
mi pungevano. "La Rita", 
osservava.con malcelato di
sappunto papà, "non sa < ' 
re un bacio. Preferisce; 
dare l'aria invece chef 
padre". Avevo Infatti I 
l'abitudine, .iwicIrtanaoTni < 
lui per il congedo serale, «i 
voltare la lesta al contatto 
del suo viso e di mandare il 
bacio In aria». »*• 

Rita Levi Montalcini, set
tantotto anni, neurobiologa, 
Il nostro più recente Nobel 
per la medicina, un perso
naggio femminile amato or
mai anche dal grosso pub
blico, cosi parla di sé in una 
delle prime pagine del suo 
libro «Elogio dell'lmperle-
zlone», di prossima uscita 
presso Oarzptl. Al volume, 

«una specie di bilancio o 
rapporto finale», lei stessa 
ha fatto cenno, nel corso di 
un'affollatissima conferenza 
che ha tenuto al Teatro Fi
larmonico di Verona, in oc
casione dell'assegnazione 
dell'ottavo premio Glaxo 
per la divulgazione scientifi
ca, Istituito nel 1976 e patro
cinato dall'Unione dei gior-

aiisli scientifici italiani. 
p premio Glaxo si rivolge 
quanti, sul giornali, alla ra-

""dio e in tv, attraverso le 
agenzie dJMàmpa e l'edito
rìa, rrrgMHpromuovono 
Il wr»rel i !mif ico . 1 rico
noscimenti, quest'anno, so
no andalLUjgli altri al fisica 
Mario A g f H f all'embriolo
go GlovarmWjludice, rispet
tivamente per i volumi «La 
biofisica» (Latcraa) e «Il 
viaggio straordinario del 
professor Smith nel mondo 
della vita» (Mondadori); ai 
giornalisti Ugo Apollonio, 
Goffredo Silvestri e Michela 
Fontana; all'autore televisi
vo Marco Visalberghi. 

Anche per questa via si può produrre inquinamento? 
Come si modificano i modi della percezione e come reagisce 
il nostro sistema nervoso allo spettacolo prodotto con computer? 

L'ecologia dell'immagine 
§ • Uno specchio del pae
saggio umano attuale, la 
quinta edizione dell'/mma-
gtne elettronica a Bologna, 
uno specchio non sempre 
limpido, dove si affollano 
paure e speranze di un mon
do Incalzalo e dilatalo dalle 
tecnologie elettroniche. 
Quest'anno la rassegna di 
immagini e dibattili, che re
sta una delle più importanti 
in Italia, si è aperta al mondo 
della produzione; vi hanno 
collaborato la Rai, l'Ente au
tonomo di gestione cinema, 
oltre all'Ente Fiere di Bolo
gna, la Mostra internaziona
le del cinema libero, la Bien
nale di Venezia, l'Ente del 
turismo, la Regione Emilia 
Romagna, la Provincia e II 
Comune di Bologna. Scien
za, arie, tecnologia, Indu
stria delle immagini hanno 
coabitalo per quattro giorni 
negli edifici della Fiera, ma 
senza scatti di sinergia. Era
no presenti chi fa le immagi
ni, chi le guarda e chi le 
commenta, per tirare fatico
samente le fila di un discor
so sulle tecnologie audiovi
sive spezzettato fra interessi 
e competenze diverse, a vol
te contrastanti, ma unificato 
nelle giornate bolognesi da 
una preoccupazione di fon
do; il problema della ecolo
gìa elettronica, difficile da 
gestire quanto l'energia nu
cleare e l'Ingegneria geneti
ca. 

Qual è la differenza tra le 
immagini naturali e quelle 
sintetiche, figlie di occhi ar
tificiali che modificano ritmi 
e modi della percezione? 
Come reagisce il nostro si
stema nervoso? Come si 
modifica l'ambiente della vi
ta quotidiana? Stiamo libe
rando nuovi linguaggi, nuovi 
mondi possibili della comu
nicazione, oppure costrin
gendo occhi e orecchie pri
gionieri a soccombere in 
una specie di Infarto elettro
nico, perché la mente Incan
tata dalle apparenze di real
tà non ha più forza per reagi
re? 

Una risposta sola è siala 
Impossibile. E la mostra di 
Bologna, com'è nella sua 

natura, non poteva che ri
spondere in maniera «spet
tacolare», con un collage da 
fine secolo. L'acqua elettro
nica di Fabrizio Plessi risuo
na come vera in una sala 
della Galleria d'arte moder
na, mentre l'alta definizione 
Rai sgrana le guglie del Duo
mo di Milano in Una brillan
za di contorni più vera del 
vero, quindi assolutamente 
falsa, dietro I tendoni dell'in
gresso. I primi fotogrammi 
del cinema, senza suono né 
colore, si alternano ai moslri 
specialissimi della grande 
industria cinematografica 
americana. Illustrano questi 
prodigi I maghi del nuovo in
cantamento di massa: fra gli 
altri Richard Taylor, diretto
re del reparto effetti speciali 
dell'Apogee Inc., il sovietico 
Markov, il francese Beauvia-
la, i tedeschi Giesen Schle
gel, Jacobsen, I premi Oscar 
Whitlock, Edlund, eccetera. 
Stregoni fantasiosi o maestri 
di inquinamento? Mentre sfi
lano sugli schermi program
mi sulla moda di Rai2 e ope
re video di ricerca artistica 
premiate negli ultimi due an
ni di festival europei, tutto il 
convegno, dai corridoi alla 
sala dibattiti, riproduce in 
tempo reale la sua immagine 
elettronica in movimento 
grazie a una particolare tele
camera sospesa alle spalle 

Dai primi fotogrammi del cinema al
l'acqua elettronica. Qual è il rapporto 
fra immagine naturale e artificiale che 
modifica ritmi e modi della percezio
ne? Come reagisce il nostro sistema 
nervoso? Interrogativi ai quali non è 
stata data una riposta. L'immagine elet
tronica è innaturale, sommuove le abi

tudini, altera il senso della realtà. Se il 
bambino che guida davanti al compu
ter il «gioco di guerra» non si mette in 
sintonia con i ritmi della macchina, 
compaiono situazioni di animismo ma
gico poco salutari. Non è fuori luogo 
dunque discutere di una nuova forma 
di ecologia, quella dell'immagine. 

di un giovane Rambo atleti
co. Anche lui doppia imma
gine: un costume mimetico 
da cui spunta brufolosa la 
faccia mite di un ragazzo. 

Alle spalle del convegno, 
il passato tecnologico del ci
nema ancora dipendente 
dal supporto di celluloide. 
Mario Calzini recita il de 
profundis: «La sopravviven
za è difficile per alcuni milio
ni di metri di pellicola minati 
dall'anidride nitrosa. A con
tano con l'atmosfera umida 
si formano acidi che sciol
gono l'argento metallico, 
rendendo le Immagini mar
roni. Poi II film diventa vi
scoso, la pizza si fa marmel
lata, massa solida, inline 
polvere, come gli umani», In 
un luturo che è già presente 
le immagini, e la copia di og
getti materialmente deperì
bili, cercano salvezza nelle 
tecniche olografiche, diven-

ROSANNA ALBERTINI 

lano figure di luce tridimen
sionali nello spazio vuoto. 
La mano le attraversa senza 
poterle afferrare, ma c'è il 
computer che diventa scri
gno e magazzino, mettendo 
in funzione la memoria otti
ca. Lo spiega il professor 
Mauro Zambuto (Newark 
University) prospettando ri
sultati di conservazione inal
terabile per la cultura della 
visione. 

Che cosa resta alla memo
ria umana, al controllo sen
sorio del mondo? Lo mette a 
fuoco un percettologo, il 
professor Renzo Canestrari. 
Il nostro sistema nervoso 
centrale ha un solido patri
monio di abitudini visive 
adagiato sull'onda delle di
stanze, colori, ritmi naturali. 
Questo non toglie che la 
percezione degli oggetti sia 
variabile, forse diversa per 
ciascuno di noi, secondo le 

doli fisiche e le condizioni 
sociali. Se una scheggia di 
esplosivo danneggia la cor
teccia occipitale, addio sta
bilità e regolarità dell'am
biente! La pellicola della vita 
raccoglie solo alcuni degli 
effetti possibili, visualizza I fi
li mentali ancora in parte mi
steriosi che slaccano dal 
paesaggio esterno le forme 
personali dell'esperienza. 
L'Immagine elettronica è in
naturale, sommuove le abi
tudini, altera il senso di real
tà. Per l'apparato psico-fisio
logico è una fatica in più, 
che non provoca mutazione. 
Tuttavia, se il bambino che 
guida le navi spaziali davanti 
al video gioco non riesce a 
mettersi in sintonia con i rit
mi della macchina, com
paiono situazioni di animi
smo magico poco salutari. 
L'ecologia di Canestrari può 
rientrare tranquillamente 

nella commedia umana co
me «gestione responsabile 
dell'innovazione tecnologi
ca». 

Ma fuori dai confini rassi
curanti della scienza, la di
scussione sull'ecologia elet
tronica, a Bologna, si è tra
vestita rapidamente da vi
deo-dramma. Il protagonista 
è l'ambiente vitale della spe
cie umana che si trasforma 
nello spettacolo di se stessa, 
nella rappresentazione ma
nipolata dalla tecnica, La re
torica francese di Michele 
Maffesoli apre il sipario sul
l'apologia delle immagini 
onnipotenti. «Sono ecologi
che per struttura - recita fio
rito il laudatore del presente 
- diffondono all'infinito un 
nuovo tipo di contatto sen
soriale fra i membri della tri
bù planetaria». Mac Luhan 
sorride compiaciuto da lon
tano. «La ragione non è più 
prigioniera della vicinanza 
Ira gli oggetti. Immagina. 
Stende una pelle connettiva 
fragile, diafana, tesa quasi fi
no a scoppiare, vibrante di 
lampi laser nei concerti 
rock». Questa volta è l'om
bra assente di Michele Ser-
res che approva con fierez
za. Lo spettacolo entra nel 
vivo. 

La razionalità ha i capelli 
bianchi, trema per la sorte 
del pensiero annichililo: un 
poetronico si è impadronito 
della grande pelle e la 
proietta sui muri, sul soffitto, 
sotto le piante del piedi. Di
segna la «totalità inquinata 
della mente», Gianni Toti. Fa 
comparire lo spettro della 
neve sonorizzata, della piog
gia rock, delle schede elet
troniche infilate alle mani 
che suonano al minimo cen
no; costringe I presenti a fi
gurarsi uomini e donne che 
si guardano dallo schermo-
terminale installato in fron
te. La furia poetronica vor
rebbe disinquinare il mondo 
dai fini parziali delle parti e 
dei partiti, riportare I uomo 
fuori dai serials, a un'abita
zione poetica dell'universo. 
Hdlderlin è sconcertato. 

Continua il gioco delle 

parti scambiate. L'uomo-im
magine non ha più radici, 
nemmeno il sociologo. Co 
ne sono due, Alberto Meluc-
cl e Fausto Colombo, che 
per rimettere 1 piedi a terra si 
aggrappano alla natura bio
logica dell'umanità elettro-
rizzata. Provano a distingue
re l'occhio vivente da quello 
della telecamera, vorrebbe
ro tornare alla solidità degli 
oggetti pesanti. Vorrebbero 
fare ordine fra le cose e le 
quasi-cose, pellicolari, ma
gnifiche, che sembrano nate 
dal nulla, non prodotte da 
nessuno. Con un grande sal
to mentale chiamano in aiu
to il fantasma dell'armadio, 
una donna minuscola che ai 
chiama politica di nome, di 
cognome scella collettiva, 
per dare corpo all'ecologia 
del progetto sociale. 

Un personaggio non ha 
paura. Si guarda allo spec
chio, trova riflesso il viso 
lungo, scarno di Carlo Lizza
ni, che osserva con distacco 
pensiero debole e antenne 
torti. Pensa alla genie comu
ne, con la testa infarcita di 
finte rapine, di morti al ral
lentatore. «Sì vedranno mal 
con gli occhi di Rossellinl 
che ci restituiva la morte co
si com'è, disadorna, senza 
effetti speciali?», dice paca
to. «Lo capiranno che que
ste immagini sono merci, da 
usare quando e come si vuo
le, come I Kleenex. Quando 
la scrittura non esisteva I li
bri parevano diavoli: la men
te troverà il suo adattamen
to, anche all'immagine elet
tronica». 

Il sipario non si chiude 
con il convegno. Le parole a 
voce, e quelle scritti; ancor» 
di più, dicono male la realtà 
elettronica, A guardarla, so
prattutto nei video di arte ( è 
straordinaria l'ultima opera 
di III Viola / don't Anotu 
whai it is I am tike, 1986, 
nella rassegna presentata 
dal Centro di video arte di 
Ferrara), si scopre che l'elH-
tronica domina II tempot più 
dello spazio, e può educare 
l'occhio a scoprirne la for
ma, naturalmente immagi
naria. 
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Disegno di Mitra Divshali 

Stati Uniti. Il primo trapianto completo di un'articolazione è riuscito. 
Protagonista una giovane donna affetta da tumore 

«Così mi è stato regalato un ginocchio» 
M WASHINGTON «L'alterna
tiva era (armi amputare la 
gamba Allora, ho deciso di 
andare fino in fondo e prova* 
re. E tenermi la gamba». A 
raccontarlo è Susan Lazar-
chìk, 32 anni, americana. Ave
va un (umore benigno che i 
medici descrivono «grosso 
come un pompelmo», aveva 
distrutto il suo ginocchio de
stro e parte delle ossa che lo 
connettevano alla gamba. SI 
stava espandendo a velocità 
Incredibile; ed era Impossibile 
aspettare, per rimuoverlo, le 
lunghe settimane necessarie 
per fare un legamento artifi
ciale da mettere al posto del 
ginocchio. Una situazione in 
cui il trattamento standard è 
drastico e crudele: amputare 
la gamba (ino a metà coscia. 
Ma Richard Schmidt, il trenta-
treenne specialista di chirur
gia ortopedica per malati dt 
cancro che dirige la «banca 
delle ossa» dell'ospedale del
la University of Pennsylvania, 
ha proposto una soluzione del 
tutto diversa. Avrebbe prova

to a trapiantare un ginocchio 
umano. L'operazione è avve
nuta il 30 settembre scorso. 
L'altro ieri i medici hanno da
to la notizia, riportata in prima 
pagina dai principali giornali 
americani. Perché l'operazio
ne è stata un successo. 

«Se i progressi della pazien
te continuano, sarà senza 
dubbio un enorme passo 
avanti», dichiara uno dei mas
simi esperti americani di tra
pianti ossei, Henry Mankm, 
primario ortopedico al Massa
chusetts Cenerai Haspital. 
Unico possibile inconvenien
te potrebbe essere un pro
gressivo detenoramenlo dei 
legamenti, perché quelli tra
piantati non hanno una sensi-
bilia normale, Intanto, Susan 
Lazarchik fa progressi. Si pre
vede che potrà muovere nor
malmente la gamba In un paio 
di mesi. Potrà camminare, 
nuotare, ballare, andare in bi
cicletta. Uniche preclusioni,lo 
sci e gli sport di contatto A 
sostituire il suo pinocchio, in 
cui il tumore aveva distrutto le 

Un ginocchio aggredito dal cancro e 
due alternative: farsi amputare la 
gamba fino alla cosc ia o tentare la 
strada diffìcile dì un'articolazione ar
tificiale. Ma per una trentaduenne 
americana si è tentata una strada 
nuova, rischiosa eppure, alla fine, for
tunata: il trapianto completo di tutto 

il ginocchio. Nessuno l'aveva mai fat
to prima e tutto è andato per il verso 
giusto. E ora la donna dal g inocchio 
nuovo dovrà rinunciare s o l o agli sci e 
al rugby. Un miracolo? No, una clini
c a attrezzata c h e possedeva una 
struttura decisiva: una «banca» degli 
organi trapiantabili. 

ossa e stava attaccando arte
rie e nervi vitali, è stato usato il 
ginocchio di un diciottenne 
morto in un incidente di mo
to. I tessuti sono stati imme
diatamente surgelati a meno 
40 gradi: una tecnica che pre
serva la struttura minerale 
dell'osso e le cartilagini. Du
rante l'operazione, Schmidt 
ha collegato i muscoli della 
coscia di Lazarchik al tendini 
corrispondenti al ginocchio 
trapiantato. «Ora i suoi musco
li cresceranno nei tendini e 
daranno forza al ginocchio», 
ha spiegato. L'intervento è du
rato sette ore; Schmidt ha ri-

MARIA LAURA RODOTÀ 

mosso la zona attaccata dal 
tumore, più 15 centimetri del
la parte inferiore del femore, e 
la metà superiore della tìbia: 
un segmento lungo circa 35 
centimetri. Poi ha nmpiazzato 
la parte mancante con il gi
nocchio, e parte delle ossa 
connesse, del donatore. Per 
unire femore a femoree tibia a 
tibia sono stati inseriti lega
menti di metallo. Prima di 
procedere, il chirurgo aveva 
nmosso le cellule sanguigne 
all'interno delle ossa, per evi
tare il rigetto della parte tra
piantata. Un inconveniente 
dei trapianti, il cui rischio, con 

questa procedura, viene ridot
to al 5*. Infine, Schmidt ha 
collegato i muscoli ai tendini 

Complicazioni post opera
torie non sembra ce ne siano 
state. La gamba non si è infet
tata. E, se il ginocchio resta 
sano, sarà il primo trapianto 
completo di questo tipo ad es
sere coronato dal successo. 
Trapianti parziali erano già 
stali tentati; ma ora Schmidt 
coglie l'occasione per esporre 
di nuovo la sua tesi, è sempre 
meglio, quando è possibile, 
impiantare legamenti umani, 
e non di metallo. «Sono tessu

ti versatili», sostiene. «E si può 
trovare qualunque tipo di os
so, qualunque forma e misura. 
Mi mettono in grado di lavora
re come un sarto che fa vestiti 
su misura». E già l'anno scor
so, Schmidt ha. fatto un altro 
trapianto pionieristico; una 
spalla, su un paziente giovane 
(28 anni), affetto da cancro 
alle ossa. Anche luì sembra 
stia bene. Ora, Susan Lazar
chik è a casa, resterà ingessa
ta per altre otto settimane poi 
dovrebbe ricominciare a cam
minare. L'aspettano parecchi 
mesi di terapie rieducatìve, 
con in più sedute di stimola
zioni elettriche dei muscoli 
per rafforzarli e allenarsi. E, se 
ricomincerà a muovere nor
malmente la gamba, l'opera
zione non resterà, probabil
mente, un caso isolato. A tra
piantare ginocchi i chirurghi 
hanno provalo fin dal 1907; 
ma sempre senza successo. E, 
regolarmente, si era manife
stala una complicazione nota 
come artropatia di Charcot, 

nella que 2 il ginocchio tra
piantato si danneggia progres
sivamente, perchè non è in 
grado dì trasmettere le sensa
zioni che normalmente ven
gono dai terminali nervosi di 
legamenti e muscoli circo-
stanti. «Ci potrebbero essere 
effetti collaterali»., ammette 
Schmidt. «Però, questa volta. 
il trapianto è del tutto riuscito. 
In ogni caso, Susan rimarrà 
con un femore e una tibia sa
ni: in questo modo, anche se il 
ginocchio del donatore non 
dovesse funzionare, potrebbe 
essere sostituito con un sem
plice legamento metallico. In
tanto però, SÌ è potuto evitare 
di tagliarle una gamba». Ma. 
ha avvertito, questo tipo dì tra
pianti ncn è possibile ovun
que: ci vuole, come all'Univer
sità della Pennsylvania, una 
banca delle ossa e dei tessuti. 
«Questa volta, però, siamo an
che stati fortunati», ha detto 
•Le misure del ginocchio del 
donatore e dì quello danneg
giato differivano a) massimo, 
di un paio di mìHiroetm * 
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